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  Presentazione dell’Opera




   




  “Trentacinque anni da bancario”




   




   




  “Trentacinque anni da bancario” è il racconto-confessione, fatto da un ex bancario ad un suo collega ed amico; è, in ogni caso la storia molto interessante, coinvolgente e piena di sentimento, di uno come tanti ma, con una caratteristica particolare che ha segnato quasi tutta la sua carriera: una sfortuna nera ed accanita.




  Si sarà trattato di coincidenze fortuite o di accadimenti imprevedibili, fatto sta che, a Mauro difficilmente ne andava una dritta. Chi è superstizioso può invocare la mala sorte ma, pensiamo che, molto probabilmente, si è trattato di “destino” e niente altro. Il “Fato” che gli antichi Romani evocavano e temevano perché immutabile ed inesorabile, esiste e miete sempre, impietosamente, le sue vittime predestinate.




  Questa storia ha un’altra particolarità che è costituita dal fatto piuttosto singolare di assistere, nell’arco di trentacinque anni, in una sorta di parallelismo, all’evolvere ed allo sviluppo professionale di Mauro da una parte e alla crescita del suo Istituto di Credito dall’altra, che nello stesso tempo si è sviluppato e consolidato, rimanendo alla fine degli anni ’90, l’unica realtà come espressione dell’imprenditorialità bancaria di successo della sua Città.




  PREFAZIONE




   




   




  Dal racconto-confessione di Mauro, delle sue vicissitudini di bancario serio, preparato, capace e dotato di qualità non comuni, emergono fatti, situazioni, modi di agire e di comportamento a volte preoccupanti se non addirittura inquietanti. Emergono, la falsità, la cattiveria, la superbia, la sete di potere e di denaro, la prevaricazione, il cannibalismo teorico, l’arrivismo e la disonestà. Emerge, in definitiva, tutto un mondo sconosciuto e sommerso, che pure esiste e condiziona la vita e la carriera del bancario, in genere.




  Solo due cose possono cambiare il suo divenire: il destino o la raccomandazione costante, se le due cose vanno d’accordo, si raggiungeranno risultati splendidi, se il primo è favorevole, anche se non c’è la raccomandazione, tutto sommato le cose andranno bene. Se il primo è avverso e non c’è la raccomandazione, non ci saranno Santi che tengono, tutto andrà storto. Se il destino è ininfluente e c’è la raccomandazione, le cose anche se sono storte, si possono raddrizzare, il nero può diventare bianco, l’asino può anche volare.




  Morale della favola: se sei un bancario, cerca una buona raccomandazione, che ti possa assistere il più a lungo possibile altrimenti, cambia mestiere!




  Leggendo questo racconto, non serve farsi troppe domande, è preferibile prendere atto della realtà come vi viene proposta che è, poi, la verità vera, narrata senza pregiudizi, con la fedeltà dovuta a quanto ti ha detto un collega ed amico, una persona seria, degna e credibile.




  Tutto il racconto che può essere considerato una cronistoria retrospettiva che riguarda il percorso di vita professionale di un galantuomo, risulta sempre velata dalla tristezza e dal rammarico di non avere raggiunto le mete prefissate, non per suo demerito ma, esclusivamente, per una sorta di iattura che lo ha costantemente accompagnato e per la cattiveria di alcuni uomini che ha avuto la ventura di incontrare nella sua vita e nel suo lavoro.




   




   




  L’AUTORE




  CAPITOLO I




  





  Rimembranze




   




   




  Finalmente, il giorno del “colloquio” arrivò, a Mauro sembrava di essere ritornato a scuola, avvertiva lo stesso disagio dell’«Esame», con la differenza che, agli Esami di Stato sapeva bene cosa gli avrebbero chiesto e si era preparato apposta, quella volta invece, non sapeva assolutamente dove sarebbero andati a parare gli esaminatori. Era, allo stesso tempo, timoroso e impaziente, sapeva bene che da quel colloquio dipendeva il suo avvenire; aveva un po’ studiato su un testo di tecnica bancaria, lui che proveniva dal liceo classico, materia che gli risultava assolutamente nuova e per certi versi incomprensibile. I titoli di credito e, sommariamente, tutte le operazioni di credito che esistevano all’epoca dei veri e propri oggetti misteriosi ma, in ogni modo era pronto e in preda ad una comprensibile ansia.




  Appena entrato nei locali della Banca Mauro scoprì che non era il solo a dover sostenere quel colloquio, infatti, li contò tutti ad uno ad uno erano in undici e la cosa, chissà perché, lo rincuorò alquanto. Quando toccò a lui, fece un grosso respiro scaccia pensieri, si sistemò la cravatta, si fece il segno della croce ed entrò.




  Nella stanza, molto grande ed illuminata da un’ampia vetrata, dietro un’enorme scrivania erano seduti: al centro, il Direttore Generale che poneva le domande, a latere, da una parte il Segretario e dall’altra un Funzionario dell’Istituto. Mauro si rese conto, subito, che il colloquio che gli aveva procurato notti insonni e molte paure, si rivelò ben presto soltanto una formalità. Fu messo a suo agio e le domande furono molto generiche e centrate su argomenti d’attualità, in sintesi, quella specie di test attitudinale, più che su una preparazione specifica e tecnica che, in effetti, non poteva esserci, era incentrato sulle caratteristiche dell’esaminato, sulla sua cultura generale, sul modo di presentarsi, esprimersi e relazionarsi con gli altri.




  Al termine il Direttore, mostrandosi molto soddisfatto, gli strinse cordialmente la mano, si complimentò per l’esito del colloquio e gli disse alcune parole sulle quali Mauro, poi, si fermò a riflettere a lungo: “So che scrivi con successo su alcuni giornali, ho letto alcune tue cose, bravo mi hanno interessato, vedrai che queste tue qualità ti serviranno nel tuo lavoro!”. Porgendogli, infine gli auguri, lo pregò di portare i suoi saluti all’Onorevole e gli anticipò che, al più presto avrebbe ricevuto la lettera d’assunzione, congedandolo con un ampio sorriso.




  Mauro uscì da quella stanza come un automa, doveva sentirsi l’uomo più felice della Terra in quella circostanza, considerato quello che aveva passato negli anni precedenti, sempre alla ricerca vana di un posto di lavoro che non si trovava. E, ora, lo attendeva una vita nuova eppure, era come irretito, aveva la sensazione che il tempo si fosse fermato, non riusciva ancora a realizzare quello che gli era stato appena detto. Rimase così immobile per qualche minuto, appoggiato ad un tavolo assorto in quel suo stordimento emozionale, non se ne rendeva conto ma, il suo cervello aveva subito uno shock: un commesso della Banca che l’osservava si preoccupò e, avvicinandosi, gli chiese se stesse bene, al che Mauro si scosse, ringraziò ed uscì quasi di corsa dall’ingresso principale.




  Una volta fuori, salì in macchina e scoppiò in un pianto, dirotto e irrefrenabile, la tensione si era, improvvisamente, dissolta ora che era tornato in sé, poteva dare sfogo a quel pianto liberatorio che saliva dall’anima, a lungo represso per tutto il periodo delle sue sofferenze durante gli anni precedenti. Ormai non riusciva più a frenare la sua gioia, finalmente l’incantesimo si era rotto ce l’aveva fatta e avrebbe voluto gridarlo a tutto il mondo.




  La prima persona alla quale Mauro comunicò l’esito del colloquio, ovviamente, fu la sua fidanzata, il suo amore trepidante, che raggiante e felice lo abbracciò così forte come se lo avesse rivisto, in quel momento, dopo molti anni di separazione. Infine, andò a dirlo ai suoi genitori che tanto si erano sacrificati per lui durante la sua esistenza e che meritavano questa ricompensa sentimentale da parte sua. Era finalmente arrivata per lui la fine di un incubo che sembrava non dovesse finire mai.




  Si era alla fine di dicembre del 1962, nei primi giorni di Gennaio del 1963, gli giunse la tanto attesa lettera d’assunzione in banca, era una raccomandata che Mauro conserva ancora, gelosamente come un cimelio, tra le sue vecchie carte. Il testo recitava che era stato assunto con la qualifica di Cassiere, che avrebbe dovuto prendere servizio il giorno quindici dello stesso mese, nella sede in una cittadina rivierasca della provincia e, cosa molto importante per allora e per la disastrata condizione economica di Mauro, che il suo trattamento economico mensile, come impiegato di prima categoria, sarebbe stato di Lire ottantaquattromila e per quindici mensilità all’anno. Il 1963 iniziava sotto i migliori auspici, non c’erano dubbi ormai, ma solo certezze.




  Egli era felice come non lo era stato mai, sembrava finito per lui finalmente quell’odioso periodo caratterizzato dalla ricerca affannosa e continua di un posto di lavoro, lasciava la sua attuale situazione di precariato lavorativo per entrare, con un contratto a tempo indeterminato, in un mondo lavorativo nuovo, tutto da scoprire, il mondo della finanza e delle Banche che ora lo affascinava molto, tuttavia, la conquista più importante della sua vita era costituita dal fatto di aver raggiunto la tranquillità e l’indipendenza economica. Nel giro di qualche anno, avrebbe potuto sposare la donna della sua vita che con fede ed amore lo aveva atteso per molti anni. Poteva crearsi una famiglia alla quale dedicare la sua vita senza avere più le paure e le angosce per il futuro.




  Mauro aveva da poco preso servizio e si stava godendo quella sua nuova esperienza lavorativa quando, improvvisamente, si materializzò nella sua mente un problema che, nel giro di qualche mese, per le conseguenze che avrebbe potuto arrecargli, rischiava di compromettere l’acquisizione del suo posto di lavoro. Il problema, in effetti, esisteva già prima, solo che egli se n’era, assolutamente, dimenticato: doveva ancora compiere il servizio militare di Leva.




  Ogni anno, si era preoccupato di presentare la documentazione attestante la frequenza all’Università, ora purtroppo, nel mese di febbraio di quell’anno avrebbe compiuto ventisei anni e con essi avrebbe esaurito la possibilità di un ulteriore rinvio. Se fosse partito, infatti, in seguito al ricevimento della cartolina di precetto, alla fine di febbraio, non avrebbe neppure potuto completare il periodo di prova in banca che era fissato in tre mesi e, di conseguenza, non avrebbe neppure potuto chiedere la conservazione del posto di lavoro.




  Dopo aver compiuto il ventiseiesimo anno, aver superato brillantemente il periodo di prova in banca e, dopo avere atteso per qualche altro mese, senza che accadesse niente di nuovo, egli si disinteressò della cosa e se ne dimenticò come se non fosse mai esistita. Continuava, mentre, la sua nuova, bellissima avventura di bancario che a lui sembrava l’inizio di una favola che non sapeva ancora si sarebbe conclusa, dopo oltre trentacinque anni di onorata carriera con la meritata pensione. Neppure lì, in banca, furono tutte rose e fiori ma, questa è un’altra storia della quale vi racconteremo nel prosieguo.




  Il soggiorno lavorativo nella sua prima sede fu alquanto breve e introduttivo, il suo lavoro d’apprendistato consisteva, principalmente, nel guardare, osservare attentamente ed assorbire metabolizzandolo mentalmente, ciò che il suo collega cassiere più anziano ed esperto faceva o gli spiegava. C’era in quella sede un ambiente molto soft ed ovattato, ogni cosa sembrava confezionata con cura e messa in vetrina per essere ammirata, per una sorta di perbenismo di maniera molto conformista che rendeva tutto perfettamente stereotipato, tuttavia, in questa apparente armonia di forme una cosa lo colpì in modo particolare e fu la constatazione che i rapporti interpersonali tra gli altri colleghi, tutti del luogo, non erano poi dei più cordiali.




  L’ambiente esterno era provinciale e paesistico, con toni marcatamente più accentuati di quello che esisteva nella sua città che pure essendo capoluogo di provincia aveva anche lei un ambiente relativamente provinciale. Tutti si conoscevano, s’incontravano nel passeggio serotino di ogni giornata e, soprattutto si raccontavano, al limite del pettegolezzo, tutto di tutti, salvo poi, al momento opportuno, far finta di non sapere nulla. L’aspetto insolito che lo sorprese e che paradossalmente si contrapponeva alla mentalità provinciale di paese, fu l’istinto imprenditoriale e commerciale molto diffuso e perseguito, in tutte le attività speculative cittadine, le quali avevano il loro punto di riferimento più alto nella marineria peschereccia della città, pure a quell’epoca fiore all’occhiello del commercio e dell’imprenditorialità siciliana.




  Mauro rimase ospite in quella ridente cittadina metà araba e metà normanna per tre mesi circa e, in un certo senso, gli dispiacque lasciarla perché, in fondo, si viveva bene in quel luogo e ne conservò piacevolmente il ricordo della sua solarità, la pulizia delle strade i suoi negozi, tanti, le case bianche e quel fiume che entrava dentro la città dividendola quasi in due, sempre affollato di barche e pescherecci di tutte le varietà. Le case bianche e quell’atmosfera disincantata e attiva, molto simile per la sua dinamicità a quella che si respira in una città del Nord Italia, il tutto sapientemente sceneggiato da uno splendido lungomare pieno di palme che costituiva parte integrante dei colori e della cornice ambientale mediterranea che era piacevole osservare come un riposante acquerello d’autore.




  Una telefonata giunta dalla Direzione Generale aveva disposto lo spostamento di Mauro in altra sede, perciò il direttore della Filiale gli comunicò che, dal giorno seguente, sarebbe stato inviato in missione, a tempo indeterminato, presso un’altra agenzia in un paesino dell’ampio comprensorio palermitano, gli fece intendere, altresì, che molto probabilmente al periodo di missione sarebbe subentrato il trasferimento vero e proprio.




  Mauro si ritrovò, l’indomani, in una realtà sociale ed ambientale del tutto insolita per lui e, per molti versi, diametralmente opposta a quella che aveva appena lasciato nella sua sede di provenienza. Era passato, repentinamente, da una cittadina rivierasca ricca e ridente, con una struttura antropologica evoluta ed intraprendente con caratteristiche sociali le più varie, ad un paesino piccolo e molto povero e, purtroppo, anche molto sporco e socialmente arretrato.




  In loco non esistevano attività di alcun genere, qualcuno esercitava la pastorizia, poi, al di fuori di una farmacia, un tabaccaio ed un rifornimento di carburanti situato fra l’altro, sulla statale 113 lontano dal centro abitato, non c’era altro se non qualcuno che viveva di espedienti e, in genere, una miseria ed un degrado che si poteva toccare con mano. Non esistevano attività artigianali all’infuori di un fabbro e un ciabattino e, meno che mai imprenditoriali e commerciali, il cinquanta per cento della popolazione indigena era emigrata in Sud America, dove la maggior parte esercitava il mestiere di venditore ambulante.




  Mauro si rese conto, in fretta, che una buona fetta degli abitanti del paese aveva da vivere perché in quel luogo esisteva la sua Banca, nel senso che loro, contraevano dei prestiti non per investire il danaro in qualche attività o per costruire una casa, ma, quasi esclusivamente per tirare avanti, un’altra fetta viveva con le rimesse dei parenti emigrati e, il resto cercava di sopravvivere con espedienti ed alla meno peggio.




  Paradossalmente, in quella misera e contorta realtà sociale ed economica, la Banca di Mauro andava bene, anzi, si poteva affermare che andasse molto bene, era l’unico Istituto di Credito presente sulla piazza e quindi poteva monopolizzare qualsiasi attività finanziaria che si svolgeva nel sito oltre a raccogliere le attività finanziarie dei piccoli centri limitrofi, poi, stranamente c’erano dei clienti molto facoltosi che venivano addirittura dalla capitale siciliana.




  La sua agenzia era allocata in un piano terra molto piccolo e vetusto che era stato adibito precedentemente a casa rurale con stalla annessa, constava di due vani, uno più piccolo che era anche l’ingresso, veniva adibito allo sportello per il pubblico, l’altro più grande ma non troppo, ospitava in coabitazione promiscua il Preposto e gli uffici operativi interni. In quell’ambiente piuttosto angusto coabitavano giornalmente interagendo sei unità lavorative.




  Per completare la descrizione dell’immobile adibito ad agenzia bancaria parliamo del locale iniziale, lo sportello di cassa, questo era ricavato in un sottoscala dove c’era a mala pena lo spazio per muoversi, con un bancone molto piccolo e una calcolatrice. Nell’angolo tra il tavolo e la sedia c’era il cestino getta carte, ebbene, a volte la carta accumulata saliva ben oltre il livello del tavolo. Le pareti dell’intero locale erano di un colore indefinibile, infatti, lo sporco, le mosche con i loro escrementi e una certa incuria congenita, accumulatasi nel tempo, avevano fatto il resto. Mauro rimase, invece, piacevolmente stupito quando scoprì che in fondo alla stanza più grande vi era una porta che dava in un piccolo gabinetto, talmente a misura d’uomo che c’era giusto lo spazio per sedersi sul water.




  V’era un’altra cosa, poi, che accadeva con cadenza periodica e, per fortuna, non ogni giorno, che è il caso di definire soltanto “singolare”: la strada nella quale si affacciava l’ingresso dell’agenzia della banca, portava, restringendosi gradatamente, in salita verso le pendici dei monti che, da un lato, sovrastavano il paese. Da quella stradina scendevano, saltuariamente, nel corso del mese mandrie di buoi o di pecore che erano state al pascolo su quei monti e passavano, per forza, davanti l’ingresso della banca, ebbene, a volte capitava che gli animali passando, depositassero i loro escrementi davanti la porta, con le conseguenze che si potevano immaginare.




  In questa, a dir poco, “colorita” situazione ambientale s’integravano, poi, parte della clientela e i colleghi più anziani di Mauro, tutti del luogo, depositari d’una ignoranza spaventosa che lavoravano solo per pratica operativa e, tuttavia, così gelosi del loro “patrimonio culturale tecnico”, da non permettere ai colleghi nuovi arrivati, se mai lo avessero voluto, di acculturarsi sul nuovo lavoro da svolgere. In più, per una sorta di becero nonnismo impiegatizio, trattavano i nuovi arrivati come esseri inferiori ed incapaci, con modi ed espressioni non proprio urbani che servivano a completare l’impressione di chi veniva a trovarsi in quel luogo, per la prima volta, di essere capitato in una bolgia infernale di dantesca memoria.




  Le uniche cose che potevano apparire confortanti, per Mauro, erano il fatto di trovarsi lì, in missione e quindi, di guadagnare molto, in quel momento, molto più di quanto avesse mai immaginato, anzi egli non aveva mai posseduto tanti soldi in vita sua, eppure li stava guadagnando lui. L’altra cosa era il Preposto dell’agenzia il quale, pur essendo anch’egli del luogo, era istruito e, anzi laureato e rivestiva anche la carica di Sindaco del paese, almeno lui, quando c’era, conosceva la buona creanza e le regole del vivere civilmente in comune.




  La sua permanenza in quel luogo, non certo gradita, durò quasi un anno, tuttavia, era comunemente ritenuto “giusto” e di prammatica che un neo assunto avesse fatto la famosa “gavetta” in quel posto per un certo periodo, infatti, la sua originaria destinazione in missione, si trasformò, dopo sessanta giorni in trasferimento che, per fortuna, durò solo undici mesi. A seguire, giunse molto gradito un altro trasferimento, questa volta era stato assegnato ad un’agenzia nella zona dell’Agro Ericino, un ampio comprensorio dove si trovava il più grosso ed importante bacino marmifero d’estrazione della Sicilia.




  Il cambiamento di luoghi, abitudini e frequentazioni sociali, fu enorme e positivo, trovarsi in una nuova realtà, quella di un paese montano, dove gli abitanti erano quasi tutti agricoltori, con un tasso d’istruzione piuttosto basso ma, che in cambio avevano tutti un’educazione media piuttosto soddisfacente che contraddistingueva i rapporti interpersonali, fu di certo una gradita sorpresa, in altri termini, finalmente, Marco si sentiva in un altro mondo del tutto diverso e migliore di quello che aveva appena lasciato.




  La sua nuova destinazione cambiò anche il suo sistema di vita perché, mentre prima, a causa della lontananza era costretto a soggiornare tutta la settimana sul posto di lavoro, ora, data la vicinanza con il luogo di residenza, poteva viaggiare giornalmente e rientrare, la sera a casa avendo la possibilità di dormire nel suo letto che non era poi cosa da poco. Quel cambiamento, intanto, indusse Marco a la sua fidanzata a cominciare a pensare al loro matrimonio, si conoscevano ormai da dieci anni durante i quali n’avevano passate di tutti i colori, era giusto in fondo, che avessero cominciato pensare anche a sé stessi.




  Era una splendida mattina d’autunno, con un cielo incredibilmente terso e di un azzurro così intenso, come solo in questa nostra meravigliosa terra di Sicilia è dato di apprezzare, il sole già caldo e splendente, sebbene fosse ancora mattina presto, irradiava la campagna all’infinito.




  Dal finestrino della macchina in movimento si poteva godere, in un’atmosfera ancora tiepida e dolce, lo spettacolo incomparabile che offriva la natura: i campi appena arati, color marrone scuro, si alternavano con quelli di colore verde acceso, coltivati a vigneto ed ormai prossimi alla vendemmia ed a quelli color giallo, coltivati a meloni in piena maturazione, il tutto formava un puzzle infinito di tappeti variopinti così geometricamente esatti da sembrare un grande quadro d’autore, perfettamente strutturato nei suoi contorni così precisi e netti.




  Mentre guidava la sua macchina ed ammirava estasiato lo spettacolo che gli offriva la natura circostante, Mauro ogni tanto dava uno sguardo al suo orologio da polso, era in orario, doveva recarsi a prendere servizio in un’agenzia della sua Banca, allocata nel bacino marmifero della Valle del Monte Erice, era stato inviato in missione, per una settimana, per sostituire un collega ammalato. Intanto, con la mente, andava a ritroso nel tempo: erano passati cinque anni, da, quando era stato assunto, un anno lo aveva trascorso in provincia di Palermo, presso un’agenzia, situata in un paesino dell’entroterra palermitano destinatovi, per imparare, subito dopo l’assunzione in una succursale dell’Istituto, molto più grande ed accogliente, nella quale era rimasto soltanto un mese.




  Nel suo soggiorno palermitano, n’aveva viste di tutti i colori, metaforicamente s’intende, non solo nell’ambito del suo lavoro, ma anche all’esterno, nei rapporti sociali ed interpersonali con il tessuto antropologico locale. Poi era seguita una pausa, tutto sommato riposante ed interlocutoria del suo lavoro di bancario, si era sposato finalmente, dopo un periodo nero e tormentato della sua gioventù, a causa di vicissitudini familiari molto dolorose che, per fortuna, erano terminate con la sua assunzione in banca. Alla base di questo nuovo e decisivo avvenimento della sua vita c’era stato l’intervento di una persona molto influente del mondo politico, che aveva preso a cuore la sua situazione di allora e gli aveva consentito di cambiare radicalmente e per sempre la sua vita, buttandosi alle spalle ricordi tristi e traversie infinite.




  La pausa cui aveva accennato prima si riferiva al suo trasferimento dal borgo palermitano, scorbutico ed inospitale, almeno a quell’epoca, sporco, maleodorante e tipicamente paesano. Si trattava di un ambiente arretrato, con una sottocultura mafiosa latente, che si poteva toccare con mano ad ogni piè sospinto. Ora si ritrovava nel bacino marmifero dell’Agro Ericino, in quell’agenzia, nella quale ritornava, in missione, dopo un pauroso incidente d’auto occorsogli proprio su quella strada, che aveva fatto temere per la sua incolumità e che stava attraversando, mentre i ricordi gli affioravano in mente.




  La sua carriera bancaria era cominciata come cassiere e, in quei cinque anni, aveva fatto le sue brave esperienze, anche se non tutte corrette, ma gli erano servite sicuramente tutte, gli avevano creato sicurezza nell’operare, amabilità e “savoir faire” nei confronti della clientela, in definitiva un’adeguata professionalità. Egli, seppure ancora inquadrato nella categoria degli addetti alla cassa, era in grado di affrontare e svolgere tranquillamente anche altri servizi che la Banca offriva.




  Alla base di tutto ciò c’era la sua congenita sete di sapere, di conoscere, di rendersi conto del perché delle cose, di come andavano fatte e a che cosa servivano. Si trattava di qualcosa che scattava automaticamente e che era sicuramente collegata al suo DNA, quando gli si presentava un problema tecnico nuovo o, addirittura, quando si trattava di nuove tecnologie applicate al lavoro bancario, delle quali la maggior parte degli altri dipendenti nulla sapeva e, anzi, nulla voleva sapere, per non essere costretti poi a lavorare di più.




  Mauro, guarda caso, la pensava in modo assolutamente opposto, facendo dentro di sé la riflessione logica secondo la quale, più sapeva e meglio si sarebbe trovato nel suo lavoro, oltre a migliorare ed ampliare la sua preparazione professionale che, chissà, forse un giorno gli avrebbe consentito di dire una parola giusta in più se si fosse presentata l’occasione. E il tempo gli avrebbe dato ragione. Erano appena iniziati gli anni’70 e già, nelle aziende di un certo rilievo e nelle Banche, si cominciava a parlare di meccanizzazione del lavoro, con attrezzature opportune che avrebbero consentito di migliorarne l’organizzazione, ottimizzando il rendimento aziendale e risparmiando tempo ed energie lavorative in termini di numero di addetti.




  Anche la sua Banca cominciava a darsi da fare per organizzare un proprio centro meccanografico, incaricando gli elementi del personale più adatti e più qualificati, tecnicamente, a gestire quelle nuove problematiche aziendali. Quando Mauro si rese conto che era in corso una trasformazione del sistema, cominciò ad interessarsi al fenomeno, non al livello teorico e di programmazione, ma al livello di applicazione delle nuove metodologie nella pratica operativa di tutti i giorni.




  Il Preposto dell’Agenzia nella quale prestava servizio che, essendo un’Agenzia di città, sarebbe stata una delle unità operative a sperimentare prima e ad attuare dopo le nuove tecnologie, lo aveva quasi rimproverato perché egli, nella qualità di cassiere, aveva mostrato uno spiccato interesse per le nuove problematiche. Infatti, secondo il concetto corporativo bancario di allora, per il fatto di essere un addetto alla cassa, non solo non doveva interessarsi dei nuovi problemi aziendali, ma non doveva neanche interferire in un campo che non era di sua competenza quindi, in pratica, doveva farsi gli affari suoi.




  In quella circostanza, pur sapendo di mettersi in cattiva luce con il suo diretto superiore, anche per il semplice fatto di avere contestato la validità di una sua affermazione, tuttavia, essendo profondamente convinto che la sua idea era concettualmente valida, replicò che la sua, era (per dirla a lui) soltanto una curiosità circoscritta ad una sorta di sua cultura personale. A complicare le cose, per uno che in Banca voleva mettere il naso nel lavoro dei colleghi che si occupavano di altro, c’era una sorta d’accentramento delle competenze esclusive, che mettevano in atto una specie di monopolio dei vari servizi dei quali doveva essere incaricato esclusivamente il collega che gestiva il servizio stesso. A rendere ulteriormente ostica la cosa per gli altri, c’era anche la gelosia del mestiere, dettata da colleghi che, con una scarsa istruzione di base e con mediocri capacità, temevano di essere soppiantati dal collega al quale, magari inavvertitamente, avevano svelato i “segreti” del proprio lavoro.




  In un ambiente siffatto, nessuno ti insegnava niente e si andava avanti per compartimenti stagni nei quali era vietato intromettersi. Del resto si deve tener conto che, alla base del fenomeno, c’era un problema di trasformazione della società italiana: le campagne si spopolavano e i suoi addetti migravano nelle città, cercando un’occupazione fissa ben retribuita e che li affrancasse dal tipo di lavoro che fino allora avevano fatto, lo stesso dicasi per alcune classi di lavoratori artigianali, che volevano cambiare il loro “status” di vita ed il loro mestiere. Negli anni’60, in pratica s’ingigantì ulteriormente il fenomeno sociale dell’urbanesimo con il crescere dell’economia e dell’industria che richiedevano, nei vari settori, nuova linfa lavorativa, per questo, molti di quelli che volevano cambiare mestiere andavano a finire o nell’industria a fare gli operai o nei servizi e quindi anche nelle Banche.




  Queste ultime, trainate da questi mutamenti socio economici, si stavano espandendo a macchia d’olio, essendo cresciuto il settore del credito e del risparmio, l’uno e l’altro indissolubilmente legati alla crescita del tenore di vita degli Italiani, del benessere e del consumismo che ormai avevano contagiato tutti. Di conseguenza, ti ritrovavi ex barbieri, ex macellai o ex fattori, in seno agli Istituti di Credito, adattati a fare dei lavori per i quali non erano adatti, d’altra parte il sistema clientelare diffuso un po’ dappertutto, o per favoritismo politico, o per favoritismo personale (l’amico dell’amico), o per nepotismo ormai quasi istituzionalizzato, non andava molto per il sottile e, soprattutto nelle piccole aziende e nelle Banche, quando bisognava del personale, si assumeva e basta.




  Di tutto questo complesso e disarticolato problema socio economico in continua ed incessante trasformazione, coloro che l’hanno vissuto, non percepivano le problematiche iniziali, ma ne vedevano solo le risultanze finali che creavano scompensi produttivi, malumore tra il personale delle aziende toccate da questi problemi e, in definitiva, una cattiva gestione delle risorse umane e tecnologiche a disposizione.
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